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3. INFORMATIVA RELATIVA AD ATTIVITÀ

INVESTIGATIVE COMPIUTE IN SCILIA
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3.1. Premessa.

Sulla scorta di elementi conoscitivi raccolti dalla Commissione è
emersa la necessità di acquisire dati e più circostanziati elementi informa-
tivi in ordine ad alcune realtà territoriali, nelle quali, a fronte di reiterate
segnalazioni di irregolarità nello smaltimento di rifiuti, non sembrano es-
sere state adottate adeguate iniziative.

Pertanto è stato conferito incarico agli ufficiali di Polizia Giudiziaria
- collaboratori della Commissione - appartenenti rispettivamente al Corpo
della Guardia di Finanza, all’Arma di Carabinieri ed alla Polizia di Stato
per porre in essere attività informativa, di controllo ed ispezione presso le
cave, industrie estrattive e di trasformazione della provincia di Trapani
nonché presso i Porti di Trapani e Marsala.

Considerata la natura delle attività da svolgere è stato, peraltro, ri-
chiesto l’ausilio dell’Arma dei Carabinieri ed in particolare del Nucleo
Operativo Ecologico (NOE) di Palermo nonché della componente territo-
riale operante alle dipendenze del Comando Provinciale e competente sul
territorio dei comuni di Trapani e Marsala; è stata, inoltre, assicurata la
disponibilità del Nucleo Carabinieri Subacquei.

In riferimento all’attività di campionamento nella «colmata» di Mar-
sala e nel porto di Trapani è stata richiesta la collaborazione dell’ICRAM
(Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica Applicata al
Mare).

3.2. Problematiche riscontrate nella provincia di Trapani.

a. Cave ed opifici di lavorazione del marmo.

Uno dei settori di maggior rilievo della provincia è quello dell’estra-
zione e lavorazione (in particolar modo segagione) del marmo, considerato
che il territorio ospita un bacino marmifero, che per estensione è conside-
rato il secondo d’Europa, dal quale si estrae, tra l’altro, il c.d. «Perlato di
Sicilia» classificato come «materiale lapideo di pregio».

Il bacino, che in prevalenza interessa il comune di Custonaci (TP), si
estende poi sul territorio di Valderice, fino a raggiungere il Monte Cofano
(località sottoposta a vincolo paesaggistico).

Lo sfruttamento avviene mediante attività antropica di estrazione di
blocchi di marmo in cave autorizzate, a seguito di apposite concessioni
rilasciate a soggetti privati dall’Ente Minerario della Regione Sicilia; in
tale contesto si inseriscono gli insediamenti industriali per la lavorazione
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dei blocchi impiegati nella produzione delle c.d. «marmette» e di altri ma-
teriali utilizzati nell’edilizia o con altre finalità ornamentali.

Gran parte degli operatori del settore marmifero del trapanese sono
riuniti nel «Consorzio Perlato di Sicilia», anche se negli ultimi tempi è
sempre più frequente trovare soggetti economici che hanno cominciato
ad operare al di fuori del Consorzio.

Le problematiche connesse alle citate attività sono strutturalmente
correlate all’enorme produzione di rifiuti speciali ed attengono sia alla
fase di estrazione in cava che a quella di lavorazione presso gli opifici.

Nella fase estrattiva le difficoltà tecnico-gestionali derivano tanto
dalle ingenti quantità di rifiuti speciali non pericolosi prodotti, quanto
dalle considerevoli dimensioni degli stessi (c.d. «ravaneti») che ne ren-
dono difficoltosa la movimentazione all’interno dei siti di estrazione non-
ché il successivo smaltimento, anche in considerazione degli elevati costi
connessi all’individuazione di idonei siti.

All’interno degli opifici industriali, invece, la problematica è ricondu-
cibile alla produzione di scarti di lavorazione (c.d. «cocciame di marmo»)
che, data l’elevata quantità connessa ad una loro parziale e saltuaria com-
mercializzazione, ingenera considerevoli depositi, a volte illeciti, all’in-
terno degli stabilimenti.

Più complessa è, infine, la questione relativa allo smaltimento dei
«fanghi di segagione del marmo», anch’essi soggetti a precise prescrizioni
normative, essendo a tutti gli effetti classificabili come rifiuti, anche in ra-
gione dell’intrinseca impossibilità di re-impiego ai fini commerciali.

In molti casi, considerata la contaminazione da resine contenenti sti-
rene 52 (o altre sostanze tossiche utilizzate nel ciclo di lavorazione), risulta
inibito il riutilizzo nelle attività di recupero ambientale e ripascimento
delle cave dismesse, come peraltro espressamente vietato dalla normativa
di settore.

Tenuto conto che lo stirene si caratterizza per la pericolosità per la
salute dell’uomo – essendo fonte di diverse patologie delle vie respiratorie
nonché probabile agente cancerogeno – anche le operazioni di smalti-
mento dei fanghi devono seguire una particolare disciplina, dovendo inte-

——————————

52 Sostanza chimica classificata pericolosa, in quanto idrocarburo benzenico a catena
etilenica, contraddistinta dalle sigle H3-B Infiammabile, H5 Nocivo per inalazione, H4 Ir-
ritante per gli occhi e per la pelle.

L’esposizione a concentrazioni superiori (200-400 ppm) causa irritazione transitoria
delle mucose congiuntivali e nasali e frequentemente cefalea, vertigini, sonnolenza, turbe
della memoria diminuzione dei riflessi; a 500 ppm è costante l’irritazione congiuntivale
delle prime vie aeree ed è frequente la tosse. Una sintomatologia irritativa a carico delle
congiuntive si manifesta per un’esposizione a 800ppm; la permanenza a queste concentra-
zioni causa svogliatezza, sonnolenza, astenia muscolare e depressione. In forma liquida,
essendo una sostanza molto irritante, può causare eritema, secchezza della cute e delle fis-
surazioni; l’insorgenza di dermatiti può essere facilitata dal contemporaneo uso di altri sol-
venti. Può determinare alterazioni a carico del sangue caratterizzate da riduzione dei glo-
buli bianchi con linfocitosi relativa, alterazioni della funzionalità epatica e talvolta sono
state evidenziate in alcuni soggetti esposti a turbe digestive, nausea, vomito, perdita di ap-
petito e stanchezza.

Lo stirene è un possibile cancerogeno.
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ressare in via esclusiva specifici impianti di discarica in possesso di pre-
cisi requisiti di sicurezza e salvaguardia dell’ambiente; tali procedure,
stando ai risultati delle attività ispettive poste in essere dalle Forze di Po-
lizia, sotto la costante direzione della Procura della Repubblica di Trapani,
non sembrano essere sempre seguite da tutti gli operatori di settore della
provincia i quali, come in più occasioni constatato, smaltiscono tali mate-
riali in siti non espressamente autorizzati o destinano siffatti rifiuti al re-
cupero ambientale delle cave.

La Procura della Repubblica, trovatasi già nel 2003 ad affrontare per
la prima volta la problematica, procedeva a nominare un collegio di con-
sulenti tecnici i quali, dal punto di vista tecnico, confermavano le ipotesi
investigative già prospettate dal NOE di Palermo.

Nel frattempo tutti gli opifici di lavorazione del marmo hanno conti-
nuato a smaltire i rifiuti in trattazione anche in altri siti che, sistematica-
mente, dopo essere stati sottoposti a sequestro sono stati oggetto di oppor-
tune attività di accertamento tecnico dirette a stabilire le conseguenze dan-
nose per l’ambiente.

Alla prima consulenza tecnica ne sono, quindi, seguite altre, che
hanno sempre confermato le tesi accusatorie.

Attesa la considerevole produzione di tale tipologia di rifiuti risultano
particolarmente numerose ed estese le aree interessate dall’illecite moda-
lità di smaltimento, ammantate, in taluni casi, da una parvenza di legalità
costituita dall’esecuzione di operazioni di recupero ambientale.

Pertanto, gran parte del territorio compreso principalmente tra i Co-
muni di Custonaci, Valderice ed Alcamo ha patito negli anni vere e pro-
prie mutazioni negative dell’assetto geomorfologico dal momento che, ove
non risultavano disponibili idonei siti di smaltimento, i fanghi ed i residui
di lavorazione sono stati spesso abbandonati in ogni dove.

b. Attività ispettive condotte.

In tale contesto, previo raccordo con l’Autorità Giudiziaria, nonché
con il NOE di Palermo, titolare di specifica delega di indagini, è stata ef-
fettuata un’ispezione presso una società operante nel comparto dell’estra-
zione, lavorazione e commercializzazione di prodotti lapidei, situata nel
territorio di Custonaci (TP). In particolare, l’attività in questione è stata
condotta presso uno stabilimento di trasformazione dei blocchi di marmo,
già oggetto, nel maggio 2007, di sequestro da parte di militari dell’Arma
motivato dalla mancata realizzazione delle previste «doppie linee» di sca-
rico delle acque e fanghi di lavorazione, necessarie per convogliare alla
corretta depurazione i fluidi derivanti dalla semplice attività di segagione
separatamente da quelli utilizzati nel vero e proprio processo di lavora-
zione (stuccatura, resinatura, lucidatura) e quindi fortemente contaminati
da resine tossiche, quali lo stirene.

Nel corso dell’ispezione, si è constatato che la società in questione
inviava per lo smaltimento in maniera indifferenziata sia i fanghi derivanti
dalla mera segagione, non contaminati, sia quelli inquinati dalle resine uti-
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lizzate per le ulteriori lavorazioni della pietra che consistono, appunto,
nella stuccatura, resinatura e lucidatura, presso un sito ubicato nel comune
di Marsala e di proprietà di altra società. Pertanto si è ritenuto opportuno
effettuare una specifica ispezione presso la citata società, finalizzata alla
verifica della sussistenza delle autorizzazioni e del rispetto di tutte le pre-
scrizioni di legge.

Per quanto premesso, ufficiali di Polizia Giudiziaria collaboratori
della Commissione, congiuntamente ai militari del NOE di Palermo e
della Compagnia Carabinieri di Trapani accedevano presso l’area di
cava nel Comune di Marsala, ove la citata società svolge attività estrattiva
di sabbia calcarenitica, nonché quella di recupero ambientale (R10) ex
D.M. 05.02.1998.

Dalle risultanze del controllo è emerso che per lo svolgimento delle
dette attività la società risultava in possesso di:

– autorizzazione rilasciata dall’Assessorato Industria Dipartimento
– Corpo Regionale delle Miniere – Distretto Minerario di Palermo, della
Regione Sicilia;

– iscrizione al Registro delle Imprese Esercenti l’attività di recu-
pero rifiuti non pericolosi, della Provincia Regionale di Trapani ed iscri-
zione all’Albo Nazionale delle Imprese che effettuano la gestione dei ri-
fiuti - sezione regionale Sicilia, rilasciata ai sensi dell’art. 216 comma 3
del decreto legislativo 152/2006, quali atti autorizzativi per le attività di
recupero ambientale (R10).

Dall’esame della documentazione esibita (registro di carico e scarico
rifiuti, formulari di identificazione dei rifiuti, test di cessione) è risultato
evidente che presso il sito di recupero ambientale sono stati conferiti ri-
fiuti speciali, costituiti da fanghi di lavorazione del marmo, di cui al
CER 01.04.13 – Rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra – la cui ori-
gine, provenienza e composizione chimico fisica risulta difforme rispetto a
quanto autorizzato con la sopraccitata iscrizione al Registro delle Imprese.

Più nel dettaglio tale iscrizione autorizza il conferimento di rifiuti di
cui alla tipologia 7.2 del D.M. 05.02.1998 (rifiuti di rocce da cave auto-
rizzate) e non quelli di cui alla tipologia 12.5 dello stesso D.M. la cui ori-
gine, provenienza e composizione chimico-fisica è riconducibile ad attività
industriali di lavorazione del marmo (segherie), la cui destinazione finale
non prevede l’attività di recupero.

Per il recupero ambientale delle aree degradate possono essere impie-
gati, infatti, esclusivamente i seguenti rifiuti speciali non pericolosi:

– rifiuti di rocce da cave autorizzate;

– sfridi di laterizio cotto ed argilla espansa;

– pietrisco tolto d’opera;

– detriti di perforazione;

– fanghi di perforazione;

– calci di defecazione previa eventuale disidratazione;




